	TERZO SETTORE
	                                                                              26/04/2006

	A Pordenone arrivano le ''pagine gialle'' delle cooperative di tipo B
E' il progetto ''Impresa e solidarietà'': un monitoraggio delle asociazioni della provincia che operano per l'inserimento lavorativo delle persone svantaggiate. La pubblicazione distribuita a circa 500 imprese profit 

	PORDENONE - A Pordenone arrivano le "pagine gialle” delle cooperative sociali di tipo b presenti sul territorio provinciale. E' questo il risultato finale del progetto “Impresa e solidarietà”, realizzato dall"associazione Altra Impresa di Pordenone, che in un recente studio ha analizzato e catalogato una per una tutte le cooperative di inserimento lavorativo, una decina sul territorio provinciale. Lo studio ha messo in luce l’importanza socio-economica di un settore che occupa oltre un migliaio di addetti (1052 in totale), quantità non trascurabile per la provincia di Pordenone, il 29 per cento dei quali (oltre 300 persone) sono soggetti svantaggiati appartenenti a diversi tipologie: invalidi fisici, psichici e sensoriali, disabili psichiatrici, tossicodipendenti, alcoolisti, detenuti o ex detenuti. La pubblicazione relativa allo studio, con l’elenco dettagliato di tutte le cooperative di tipo b e delle informazioni sul loro conto, grazie alla collaborazione della Camera di Commercio di Pordenone verrà ora distribuita a circa 500 imprese profit del territorio provinciale, allo scopo di far conoscere le attività e le produzioni delle cooperative di tipo b alle aziende locali che vogliano affidare loro lavori in subfornitura. 
Lo studio ha messo in luce come la maggior parte dei ricavi delle cooperative di tipo b provenga da commesse provenienti da enti pubblici, ben il 64,47 per cento, mentre solo il 25,50 per cento deriva da clienti profit, cioè dalle aziende del territorio, segno che ci sono molte altre opportunità di ottenere lavori che non vengono ancora adeguatamente sfruttate. A condurre lo studio sulle cooperative di tipo b è stata, non a caso, Altra Impresa Pn, associazione che fa parte del network Sodalitas fondata da manager e professionisti che hanno maturato lunghe esperienze in aziende nazionali ed internazionali e che offrono il loro contributo volontario di consulenza e accompagnamento al mondo non profit provinciale ed in particolare alle imprese sociali, impegnandosi a fornire gratuitamente la loro attività. Come passo successivo all’analisi e allo studio sulla situazione delle cooperative sociali di tipo b del territorio, i volontari di Altra Impresa  prenderanno contatto con le aziende locali dei diversi settori produttivi (dal legno al commercio al metallo ecc.) per verificare i bisogni attuali e futuri di sottofornitura, in modo da individuare nuove produzioni o mansioni possibili per le cooperative sociali di tipo b e dunque nuovi spazi di mercato. Altra Impresa si metterà a disposizione delle singole cooperative per accompagnarle nel percorso verso l’apertura di nuove produzioni o mansioni che possano essere proposte sul mercato. 
“La scelta di effettuare una ricerca sulle cooperative sociali di tipo b del nostro territorio” spiega Carlo Fiore, presidente di Altra Impresa Pordenone “è stata dettata dall’evidenza che, in una situazione di crisi economica come quella attuale, le cooperative di tipo b, che sono in sofferenza come tutte le altre imprese, costituiscono l’anello più debole della catena e dunque maggiormente a rischio. Una situazione difficile e inaccettabile, dal momento che le persone svantaggiate impiegate, nella maggior parte dei casi non hanno opportunità lavorative alternative alla cooperativa sociale di tipo b. Ma allargando ancora di più la questione va detto che progetto che abbiamo deciso di portare avanti nasce sull’onda di una riflessione ormai condivisa, ancorché in modi diversi, dalla società odierna: il welfare state che l’Europa ha sviluppato durante il secolo scorso deve, in qualche modo, essere ripensato, poiché la globalizzazione dell’economia non permette più agli Stati nazionali di mantenere i livelli di ridistribuzione delle risorse fin qui realizzati. E’ dunque ragionevole accettare l’ipotesi, da molti condivisa, che una parte della soluzione si trovi in un auspicabile maggior sviluppo delle imprese sociali”. (sdf)
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